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E
siste una città, una grande
città della quale sono cer-
to che tutti noi abbiamo
esperienza, il suo nome è

Banalopoli. C’è chi ci vive
sempre, ignaro e felice, chi ci

transita soltanto occasionalmente,

ma nessuno è veramente sicuro di non

averla mai visitata, poiché, anche se

stiamo attenti, non possiamo fare a

meno di finirci dentro qualche volta.

Ovviamente ci sono luoghi e situazioni

che rendono quasi impossibile evita-

re l’esperienza di una interessante

visita a Banalopoli. Per fare qualche

esempio ci sono i bar, quei locali pub-

blici nei quali si entra per vizio e non

per necessità; lì, mentre si consuma un

semplice caffè è

facilissimo trovar-

si, senza quasi ren-

dersene conto, nel

cuore di Banalopo-

li ed apprezzarne tut-

te le sfumature di carat-

tere sportivo, politico, musicale o più

genericamente di varia umanità. “Or-

mai le partite sono tutte comprate!”,

“i giocatori sono tutti fatti persi!”, “se

ci fossero meno soldi sarebbe meglio!”,

“se io fossi l’allenatore…” e sì, questa

è l’affermazione più frequente in Ba-

nalopoli! “Se io fossi….”, certo, a Ba-

nalopoli nessuno è più bravo a fare le

cose di chi non ha la più pallida idea

di come e cosa si debba fare. In que-

sta affascinante città potete incontrare

i migliori esperti di tutto. Quando il di-

scorso si sposta sulla politica il cliché

rimane sostanzialmente identico e la

compilation di luoghi comuni può es-

sere riassunta nell’antico assioma:

“piove governo ladro!”, frase fatta che

risale ai tempi passati, quando il sale

venduto dallo Stato diventava più pe-

sante nei giorni di pioggia e quindi co-

stava di più. Altra meravigliosa porta

d’ingresso per Banalopoli è il parruc-

chiere o, per le signore, il coiffeur. In

quel luogo dedito alla bellezza, am-

messo che sia sempre possibile, si spa-

zia dalla moda alla musica, dalla chi-

rurgia estetica alla dieta biologica,

dal cinema all’educazione dei figli:

un mondo di banalità! “Devi provare la

dieta dissociata”, “Gianni Morandi

non invecchia mai”, “sono le mamme

che fanno diventare i figli gay” e via

così. Insomma Banalopoli è vera-

mente una città immensa e popola-

tissima, sono assolutamente certo

che tutti l’abbiamo visitata anche

nella nostra attività professionale.

Personalmente, occupandomi di ani-

mali da affezione, sono abituato a vi-

sitare giornalmente la città: “i bastar-

dini sono più robusti”, “i gatti vedono

al buio”, “la carne cruda fa venire i ver-

mi” e mille altri luoghi comuni. Che

dire? Quasi sempre tuttavia le mie vi-

site a Banalopoli sono indolori, anzi

talvolta perfino spassose, ma ci sono

momenti nei quali trovarsi in quella

città è veramente disarmante, spe-

cialmente quando la banalità giunge

da chi non te la aspetti. “Il pensiero è

ciò che manca alla banalità per esse-

re un pensiero”, scriveva Kraus e la ba-

nalità raccoglie spesso molti applau-

si, proprio per la sua natura di bana-

lità; è più facile fermarsi alle apparenze

che sforzarsi di superare la naturale

miopia che ci spinge ad essere su-

perficialmente qualunquisti e limitati

nei propositi. Sono stato all’expo di Mi-

lano in occasione del Consiglio Na-

zionale Fnovi del 24 settembre: at-

mosfera da gita scolastica, chiasso, stu-

denti in visita, ambiente internazionale.

Ma pure lì si respirava la caratteristi-

ca aria di Banalopoli. Mentre visitavo

il padiglione di Haiti, uno dei Paesi sfi-

gati che tentano disperatamente di tro-

vare un loro spazio vitale nel mondo

del commercio internazionale, senti-

vo i commenti di un saccentello, chia-

ramente banalopolese, che pontifica-

va: “Quanti soldi sprecati per una na-

zione che muore di fame, sarebbe

stato meglio utilizzarli per

loro, poveri!”. Già, pro-

babilmente con qual-

che milione di euro

destinati all’expo si

sarebbe potuto of-

frire un caffè a tutti gli

haitiani, una scelta sicura-

mente interessante, assolutamente

degna di Banalopoli; e pensare che ri-

cordo perfino una pubblicità pro-

gresso di qualche hanno fa che dice-

va: “se dai un pesce a un povero lo sfa-

mi per un giorno, se gli insegni a pe-

scare lo sfami per tutta la vita”, ma que-

sto concetto apparentemente ele-

mentare non trova spazio nelle strade

di Banalopoli. In ogni caso la scarsa

lungimiranza di uno sconosciuto ci

coinvolge sempre poco, assai più dif-

ficile da accettare è la miopia che ci è

vicina e purtroppo la nostra categoria

ha spesso un piede in Banalopoli, ba-

sta visitare un social network o, qual-

che volta, purtroppo, un Consiglio

Nazionale. ■
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Banalopoli
Il pensiero è ciò che manca alla banalità per essere un pensiero.


